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L’APPROFONDIMENTO

INTRODUZIONE
Naturale e digitale costituiscono 
due declinazioni dell’esperienza 
(o dell’inesperienza) personale, 
oltre che educativa, di bambine 
e bambini già dalla prima infan-
zia, spesso percepite o rappre-
sentate in contrapposizione, a 
volte anche in ragione di prese 
di posizione, resistenze o ide-
alizzazioni che impediscono di 
cogliere le possibili potenziali-
tà dell’uno e dell’altro, oltre che 
delle loro intersezioni. Attraver-
sando preliminarmente alcune 
questioni che attengono prima 
al digitale e poi al naturale, con 
particolare riferimento alla di-
mensione educativa, a seguire si 
tracceranno alcuni scambi che 
appaiono promettenti per una 
lettura critica e, auspicabilmen-
te, fertile nel loro intreccio.

LE QUESTIONI DEL DIGITALE
Per quanto la “rivoluzione digi-
tale” abbia prodotto significative 
novità nella vita quotidiana dei 
soggetti già dagli anni Novanta, 
è stato con la diffusione degli 
strumenti touchscreen che que-
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sti cambiamenti hanno iniziato 
a riguardare sempre più da vi-
cino anche l’infanzia (Riva, 2021; 
Marangi, 2023). Questi strumen-
ti, entrando nelle giornate degli 
adulti, sono stati anzitutto og-
getti la cui presenza è stata sem-
pre più naturalizzata, tanto negli 
spazi domestici quanto in quelli 
esterni, e “estensioni” che colo-
nizzano il tempo di veglia, tanto 
per motivi professionali quanto 
per motivi di svago. Questa pre-
senza è già per sé un problema 
se, come spesso accade, l’adulto 
si lascia distrarre dallo schermo 
“dimenticandosi” dell’infanzia; 
inoltre, molto presto i genitori si 
sono accorti del potere attratti-
vo che gli strumenti digitali pos-
siedono per l’infanzia e ne fanno 
spesso ricorso per calmare stati 
emotivi che sembrano com-
plessi da gestire o per distrarla 
portandola a svolgere attività 
(come mangiare) che altrimenti 
sembrano irrealizzabili (Di Bari, 
2023).
Il rapporto tra digitale e infan-
zia è così contrassegnato, le-
gittimamente, da forti preoc-

Fotografie realizzate a Labzerosei da 
Letizia Luini e Laura Farinoni
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cupazioni educative perché, 
contrariamente a quanto defini-
to dalla Linee guida pediatriche 
che sconsigliano l’esposizione 
agli schermi prima dei 2 anni 
(AAP, 2016), varie rilevazioni di 
ricerche quantitative e qualita-
tive, affiancate dall’osservazio-
ne della realtà quotidiana (Li-
vingstone et al., 2022; Ranzani 
et al., 2025), testimoniano una 
presenza “ingombrante” degli 
schermi nella vita dei bambini. 
E, soprattutto, una prevalenza 
dell’abuso rispetto all’uso. Si può 
definire “abuso” un ricorso al di-
spositivo per calmare un pianto, 
ma anche la consegna in mano 
all’infanzia di uno strumento 
che, anche quando mostra con-
tenuti pensati appositamente 
per i primi anni di vita, potrebbe 
non favorire un’adeguata inter-
pretazione, potrebbe distrarre 
da stimoli più vicini ai bisogni del 
bambino, che nei primi anni di 
vita dovrebbe esplorare il mon-
do con tutti i suoi sensi, usando 
le dieci dita della mano, incon-
trando relazioni con altri esseri 
umani (Tisseron, 2023).
Intorno al dibattito sviluppato 
sul rapporto tra infanzia e digi-
tale dagli inizi degli anni Duemila 
a oggi possiamo riconoscere tre 
ostacoli che dovrebbero essere 
scavalcati.
Un primo ostacolo è “struttura-
le”: risulta spesso poco chiaro 
cosa si intenda realmente con 
“digitale”. Il richiamo al “dito” 
della parola non dovrebbe la-
sciarci pensare che è “digitale” 
ciò che utilizziamo con le dita. 
L’etimologia in realtà è dovuta 
al fatto che il dito è stato il primo 
strumento di calcolo: il digitale si 
distingue dall’analogico perché 
non fa ricorso ad atomi ma a 
bit, che sono l’unità minima delle 
informazioni. È digitale, dunque, 
qualcosa che si dematerializza 
per diventare modificabile (e 
quindi interattivo), per essere più 

facilmente trasferibile e diffuso 
a tante persone contemporane-
amente, per essere anche tra-
smesso molto più rapidamente 
(Negroponte, 1995). La fotogra-
fia, ad esempio, nel passaggio 
dall’analogico al digitale fa sì 
che l’immagine scattata possa 
essere rivista immediatamente 
(senza attendere i tempi della 
stampa), inviata a distanza, mo-
dificata o accostata ad altri con-
tenuti digitali.
Il secondo ostacolo si lega a 
quanto accennato in preceden-
za: il modo col quale solitamente 
il digitale viene fruito dall’infan-
zia è spesso riconducibile a for-
me di abuso. Tendono a preva-
lere atteggiamenti dell’adulto 
che delega allo strumento delle 
funzioni che dovrebbero essere 
prioritariamente umane. Al tem-
po stesso, si tende a usare (so-
prattutto in famiglia) lo schermo 

come strumento che “distrae” o 
perfino “anestetizza” l’infanzia, 
cercando il tempo per svolgere 
altro, che siano mansioni dome-
stiche, professionali o momenti 
di svago. Questo modo di agire 
abitua l’infanzia a una relazione 
con gli strumenti digitali che è 
funzionale per l’adulto, ma che 
al tempo stesso incoraggia un 
uso autonomo. Gli studi sui rischi 
e le potenzialità dell’esposizione 
agli schermi evidenziano invece 
come il fattore discriminante più 
importante sia la mediazione 
dell’adulto durante la fruizione 
(Hatton, 2022).
Il terzo ostacolo sta nell’idea che 
bambine e bambini di oggi siano 
“nativi digitali”, cioè che – secon-
do la formulazione pensata (an-
che se poi rinnegata) da Pren-
sky (2001) – abbiano sviluppato 
in modo innato la competenza 
per usare questi strumenti gra-
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zie all’immersione in un contesto 
caratterizzato dalla presenza del 
digitale. Questa tesi, per vari mo-
tivi che sono stati descritti dalle 
neuroscienze, dalla sociologia, 
dalla psicologia e dalla pedago-
gia (Rivoltella, Moriggi e Gallese, 
2025), continua a circolare tra 
genitori, insegnanti e, in genera-
le, nel senso comune, portando 
a pensare che l’infanzia abbia 
qualcosa in più nella relazione 
con gli schermi. In realtà, non è 
così: una forte esposizione può 
incoraggiare la confidenza con 
gli schermi, che è determinata 
dalla naturale curiosità di bam-
bini e bambine, ma per trasfor-
marla in competenza occorre 
una mediazione educativa che 
non può essere trascurata (Di 
Bari, 2023). E che dovrebbe pas-
sare dalla scuola. Vari studi han-
no sottolineato l’utilità di percor-
si di alfabetizzazione al digitale 
che non siano determinati dalla 
semplice esposizione, ma dalla 
comprensione e dall’utilizzo atti-
vo di quei linguaggi (Arabiat et 
al., 2023).

LE QUESTIONI DEL NATURALE
La relazione tra bambine, bam-
bini e natura è un’altra grande 
questione dell’educazione at-
tuale, per ragioni normalmente 
opposte a quelle che connotano 
la relazione con il digitale.
La dimensione naturale, innan-
zitutto, è sempre meno presente 
nella vita di tutte e tutti, più pic-
cole e piccoli compresi. Se da un 
lato cresce il tempo trascorso in 
luoghi chiusi – della vita privata, 
come delle occasioni educative, 
formali, informali e non formali 
–, dall’altro diminuiscono gli spa-
zi considerati tradizionalmente 
verdi. Con l’aumentare di perso-
ne che abitano nelle città, infatti, 
la natura più frequentata è per 
la maggior parte di bambine e 
bambini quella di parchi pub-
blici – spesso all’interno di aree 

dedicate all’infanzia – o di giar-
dini e cortili scolastici – sovente 
poveri di angoli selvatici e ricchi 
invece di aree organizzate con-
siderate meno rischiose. In tutti 
i casi, l’esperienza che ne deriva 
è quella di una natura addo-
mesticata, ridotta, che contem-
poraneamente riflette e nutre 

rappresentazioni e immagini 
contemporanee di ciò che può 
essere considerato naturale. Se 
la definizione di natura è, come 
e più di altre, frutto della cultura 
di appartenenza – e quella che 
possiamo definire come cultura 
occidentale ha da sempre que-
stioni aperte in merito alla pro-
pria rappresentazione di natura 
così fortemente antropocentrica 
–, questo diventa ancora più cri-

tico alla luce delle esperienze li-
mitate e impoverite che la mag-
gior parte di bambine e bambini 
possono oggi fare.
Ciò è ulteriormente aggravato 
dai numerosi timori spesso as-
sociati alle esperienze all’aperto 
che, proprio perché poche, sono 
spesso guardate con sospetto, 

quando non con paura, da parte 
degli adulti. All’aperto, in contesti 
meno strutturati di quelli interni, 
bambine e bambini raccolgo-
no la possibilità di una maggior 
autonomia e beneficiano delle 
numerose possibilità motorie, 
cognitive, emotive e sociali che 
l’esterno offre, ridefinendo le 
loro competenze insieme alle 
loro azioni e chiedendo agli adul-
ti nuove posture e progettualità.
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Quello che chiamiamo natu-
ra, dunque, sembra essere un 
ambiente che, all’opposto delle 
tecnologie, sembra essere sia 
meno disponibile sia – e conse-
guentemente – meno conosciu-
to, costituendo spesso a tutti gli 
effetti un’eccezione nella vita di 
chi sta crescendo.

Aggiunto a ciò, può essere utile 
evidenziare che ciò che può es-
sere considerato naturale oggi, 
nell’esperienza dei più piccoli e 
delle più piccole, è un ambien-
te fortemente urbanizzato, che 
diventa importante riconoscere 
come contesto di vita e in cui è in-
teressante imparare a valorizza-
re cosa può essere effettivamen-
te parte della natura, per quanto 
cittadina e ridimensionata. 

Accanto alle questioni fin qui in-
trodotte, è importante richiama-
re le numerose ricadute positive 
in termini di sviluppo e apprendi-
mento che un’ormai molto este-
sa letteratura indica derivare 
dagli ambienti considerati natu-
rali (si vedano a titolo esempli-
ficativo Acar e Torquati, 2015; 
Chawla, 2015; Kuo et al., 2019).
Se, quindi, diminuiscono le op-
portunità di frequentare quel-
li che sono stati per una lunga 
parte della vita dell’umanità am-
bienti di natura, parallelamen-
te aumenta la consapevolezza 
dei danni che una sottrazione 
di esperienze in essa comporta, 
che ormai molto tempo fa (la 
prima edizione è del 2005) ha 
portato Richard Louv, nel suo 
celebre L’ultimo bambino nei bo-
schi (edizione aggiornata 2015, 
trad. it. 2025) a sintetizzare come 
disturbo da deficit di natura, fa-
vorendo lo sviluppo di movimenti 
che continuano a richiamare alla 
necessità di una rinnovata con-
nessione con l’esterno.
In tal senso, la dimensione na-
turale è oggi oggetto di ampio 
interesse, come testimoniano 
anche numerosi lavori di ricerca 
all’estero (a solo titolo esemplifi-
cativo, si vedano Higgins e Nicol, 
2002; Kahn e Kellert, 2002; Ri-
ckinson et al., 2004; Waller et al., 
2017) e in Italia (sempre a titolo 
esemplificativo, si vedano Anto-
nietti e Bertolino, 2017; Antoniet-
ti et al., 2022; Farné et al., 2018; 
Guerra, 2020; Mortari, 2020).
Tuttavia, nella pratica, la natura 
è attraversata spesso in versio-
ne più “turistica” e magari anche 
un po’ bonificata, mentre rende-
re l’aperto esperienza autentica 
richiede, come per ogni altra 
esperienza educativa, permet-
tergli di diventare parte della 
quotidianità e della normalità 
dei servizi educativi e delle scuo-
le dell’infanzia e non uscita spo-
radica, quando non eccezionale. 

Solo in questo modo l’outdoor 
può offrire i suoi benefici e solo 
così si possono porre le basi per 
una relazione consapevole e du-
ratura con l’ambiente, da quello 
locale a quello globale.
Se questa continuità resta nella 
maggior parte dei casi distan-
te dal realizzarsi, è anche per-
ché permangono resistenze e 
paure, sebbene meno esplicite 
rispetto a quelle che spesso ac-
compagnano l’accostamento 
di bambini e digitale, espresse 
in modo più ambivalente attra-
verso i timori degli stessi adulti 
ad abitare contesti naturali poco 
familiari per loro stessa inespe-
rienza. Paradossalmente, si trat-
ta dell’opposto di ciò che acca-
de per il digitale, molto presente 
nelle vite degli adulti ma demo-
nizzato – anche se spesso solo 
a parole, per poi permetterne 
un accesso tanto diffuso quan-
to poco consapevole nei fatti – 
quando accostato all’infanzia.

SCAMBI POSSIBILI 
(E FORSE PROFICUI)
Natura e digitale negli ultimi 
anni sono stati messi in relazio-
ne con l’infanzia per rimarcare 
quanto un’eccessiva esposizio-
ne agli schermi possa impoveri-
re la relazione con l’ambiente, in 
particolare naturale. Per quanto 
questo sia un tema rilevante e 
per quanto la società contem-
poranea abbia il compito di fare 
i conti col citato disturbo da defi-
cit di natura, è anche auspicabile 
non fare del digitale un capro 
espiatorio. Cercando di superare 
i tre ostacoli presentati nel primo 
paragrafo e cercando di valoriz-
zare esperienze naturali meno 
turistiche e più formative come 
suggerito nel secondo, è possi-
bile pensare a strategie per ren-
dere attivo, costruttivo e perfino 
generativo il rapporto tra natu-
ra e digitale. Queste strategie 
possono passare da azioni che 
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siano mirate a tutelare l’equili-
brio tra natura e digitale. Più di 
quaranta anni fa, Neil Postman 
(1981) auspicava che la scuola 
si facesse carico di un’ecologia 
dei media: la parola “ecologia” 
richiamava proprio alla neces-
sità di preservare un equilibrio 
alterato dalla presenza dei me-
dia (ai tempi, il bersaglio era la 
televisione). L’azione educativa 
non doveva pensare a elimina-
re lo strumento dalla vita degli 
allievi, ma a favorirne usi più 
consapevoli, critici e creativi. Allo 
stesso modo, oggi che gli stru-
menti sono sempre più diffusi 
e potenti, è auspicabile cercare 
di capire in che modo il digitale 
possa diventare uno strumento 
in grado di arricchire le espe-
rienze con la natura e come la 
natura possa rimanere soggetto 
non strumentale o strumentaliz-
zato in questo dialogo.

Ambivalenze
Tanto la natura quanto il digitale 
non dovrebbero essere né de-
monizzati, né mitizzati. La paura 
dei rischi che porta molti adulti 
a sottrarre esperienze naturali 
ai bambini può essere messa in 
relazione con la preoccupazio-
ne che porta gli adulti a privare 
totalmente i bambini dell’espe-
rienza degli schermi, rimandan-
do un’alfabetizzazione a un’età 
successiva. Entrambe, evitando 
posizioni estreme o semplicisti-
che, possiedono caratteristiche 
che possono (e devono) esse-
re valorizzate per offrire stimoli 
educativi: se da un lato la na-
tura ha la capacità di catturare 
l’attenzione, di stimolare la cu-
riosità, di favorire un apprendi-
mento attivo, a patto che ci sia 
una fiducia sia nei bambini che 
negli ambienti naturali, dall’altro 
anche il digitale spesso possie-
de caratteristiche simili, anche 
se l’eventuale presenza di con-
tenuti commerciali o comunque 

non adatti per l’infanzia renda 
problematica la relazione con gli 
schermi e anche se è riconosciu-
ta agli schermi una capacità di 
creare dipendenza o comunque 
un’eccessiva attrazione che di-
strae da altri stimoli. Natura e di-
gitale, poi, possono favorire l’im-
mersione all’interno di contesti 
che incoraggiano l’esplorazio-
ne attiva, l’apprendimento per 
prova ed errore, la capacità di 
affrontare paure e limiti. Come 
fare in modo che entrambe le 
immersioni conservino il prota-
gonismo di bambine e bambini 
è questione educativa rilevante.

Presenze imprescindibili
Tanto la natura quanto il digitale 
sono ormai presenze imprescin-
dibili per adulti e bambini: queste 
presenze devono essere conte-
stualizzate e valorizzate nei con-
testi educativi. Da un lato, è op-
portuno valorizzare la presenza 
della natura nei servizi educati-
vi, per compensarne la diffusa 
deprivazione, incoraggiare la 
biofilia e una relazione consape-
vole con l’ambiente; dall’altro, è 
opportuno prendere atto di una 
presenza del digitale ormai ine-
ludibile nella vita dei soggetti e 
fare in modo che questi siano 
in grado di abitare anche questi 
ambienti in modo consapevole, 
attivo, critico e responsabile.

Quando il digitale aiuta 
a scoprire la natura
Se non intendiamo il digitale 
semplicemente come uno stru-
mento che si usa con le dita, ma 
comprendiamo quali caratteri-
stiche esso possiede e come può 
essere usato in ambito educati-
vo, diventa possibile ricercare 
occasioni in cui i dispositivi pos-
sano essere alleati per stabilire 
un legame con la natura. Questo 
può accadere, ad esempio, con 
l’utilizzo di microscopi digitali che 
in modo intuitivo consentono di 

osservare dettagli altrimenti in-
visibili; oppure con strumenti per 
registrare suoni o “ascoltare” i 
segnali comunicativi delle pian-
te, ma anche rappresentando 
graficamente gli spazi. Signifi-
cative risultano le App che con-
sentono di riconoscere, a partire 
da fotografie scattate, piante 
o altre forme di vita, ma anche 
di identificare specie animali e 
in particolare uccelli a partire 
dal loro verso. Sono interessanti 
anche gli usi del digitale per la 
creazione di ambienti immersivi, 
che portano il bambino in sce-
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nari altrimenti impraticabili (o 
difficilmente praticabili) come 
un fondale marino o che lo aiu-
tano a stabilire relazioni con 
esperienze vissute in ambienti 
concreti simili.

Quando la natura aiuta 
a capire il digitale
Il rapporto tra natura e digitale 
non dovrebbe essere inteso sol-
tanto come una relazione nella 
quale il digitale diventa funzio-
nale a incoraggiare la relazio-
ne con la natura. La reciprocità 
dei benefici di un rapporto ben 

progettato può infatti portare a 
incoraggiare la costruzione del-
la competenza digitale a par-
tire dal rapporto con la natura. 
Riflettere, ad esempio, sui modi 
con i quali uno strumento digi-
tale può portare comprendere 
come è fatto un elemento na-
turale consente di riflettere sulla 
differenza tra la realtà e la rap-
presentazione della realtà, com-
pito che, fin dagli anni Ottanta, è 
stato fondamentale per la Media 
Education (Masterman, 1985). 
Partire da immagini che raffi-
gurano elementi naturali può 
essere un interessante stimolo 
per l’invenzione di storie e per 
la costruzione di elaborati mul-
timediali che vengono realizzati 
in modo attivo, partecipe e cre-
ativo. Ancora di più, poter fruire 
della documentazione fatta ne-
gli spazi esterni grazie al digitale, 
soprattutto se coinvolge anche i 
bambini con forme multimodali 
(Luini, 2025) può incoraggiare la 
consapevolezza della specificità 
e dell’importanza della varietà 
dei punti di vista (ad esempio 
dell’inquadratura di una foto), 
nostri e presenti nell’ambiente, 
oltre che permettere di ritornare 
anche a posteriori sull’esperien-
za avvenuta all’esterno, renden-
do inoltre visibili i numerosi ap-
prendimenti che vi si compiono 
(Guerra e Luini, 2024).
Proprio in una prospettiva di reci-
proco arricchimento natura e di-
gitale possono entrare in dialogo 
all’interno dei servizi educativi: 
con un’adeguata progettualità, 
una solida problematizzazione e 
una chiara intenzionalità, infatti, 
è possibile progettare contesti 
ed esperienze che riescano a 
nutrire la curiosità dei bambini, a 
promuovere la loro consapevo-
lezza di essere parte, anzi citta-
dini, del mondo e abituarli a usi 
consapevoli, responsabili, creati-
vi e persino critici dei dispositivi 
digitali.
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